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L' antichistica nell'ambito della storiogra.fia 
contemporanea: i «Quadernidistoria»( 1975-1994) 

l. La rivista «Quaderni di Storia)) è nata nel 1975 a Bari, per i tipi della casa 
editrice Dedalo, su iniziativa di Luciano Canfora, che, da allora, continua a 
dirigerla; <<esce a gennaio e a luglio)), con rigorosa cadenza semestrale. A guisa di 
premessa alla presentazione dei «Quaderni)), sembra opportuno dare qualche 
notizia sul loro fondatore e direttore, alla luce dell'ovvia considerazione che la 
tipologia di un periodico rifletta in buona misura orientamenti e scelte culturali 
di chi se ne faccia promotore. 

Luciano Canfora (Bari, 5 giugno 1942), antichista e filologo, storico del 
pensiero politico e degli studi classici, polemista appassionato e tenace, ha il 
merito di mostrare come la ricerca antichistica sia o vada inserita a giusto titolo 
nel più ampio contesto della cultura contemporanea. L'iniziale formazione di 
storico antico, maturata alla scuola di Ettore Lepore (1924-1990), si intreccia, fin 
dagli esordi, con salda preparazione filologica, vigile spirito critico e spiccate 
propensioni alla battaglia ideale. Giunto presto all'insegnamento universitario, 
dal1975 è titolare della cattedra di filologia classica nell'Ateneo di Bari; come si 
è detto, in quello stesso anno fonda, e a tutt'oggi dirige, i «Quaderni di Storia». 
Canfora è altresì direttore della collana «La città antica)) (Palermo, Sellerio)l; 
insieme a Giuseppe Cambiano (professore di storia della filosofia all'università 
di Torino) e Diego Lanza (professore di letteratura greca all'università di Pavia) 
è condirettore e coautore dello Spazio letterariolklla Grecia antica (5 volumi, Roma, 
Salerno ed., 1992 e seguenti), impresa collettiva che ben documenta la vitalità 
degli studi di greco in Italia2. 

La sua instancabile attività, che non disdegna l'elzeviro e l'intervento militante 
su temi di attualità a accanto ai contributi puntuali di natura filologica o culturale, 
si articola secondo tre filoni principali: il pensiero politico antico tra oratoria e 
storiografia greca e latina; le forme della trasmissione dei testi e la storia degli 
studi classici; i conflitti ideologici d'età moderna e contemporanea. Nel primo 
settore le opere di maggior rilievo riguardano Demostene (Inventario dei ma­
noscritti di Demostene, Padova, Antenore, 1968; Demostene. Discorsi e lettere, 
Torino, UTET, 1974), Tucidide (Tucidide continuato, Antenore, 1970; L'oligarca 
imperfetto, Editori Riuniti, 1988; Tucidilk e l'impero, Laterza, 1991), la Costi­
tuzione degli Ateniesi trasmessa sotto il nome di Senofonte (Studi sulf Athenaion 
Politeia pseudosenofontea, Ace. delle Scienze di Torino, 1980; Anonimo ateniese. 
La democrazia come violenza, Sellerio, 1982) e le tecniche storiografiche antiche 
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(Totalità e selezione nella storiografia classica, Laterza, 1972; Teorie e tecnica 
della storiografia classica, ibid., 1974; Storici della rivoluzione romana, Dedalo, 
1974; Studi di storia della storiografia romana, Bari, Edipuglia, 1994). Del se­
condo filone, oltre alle raccolte di saggi sulla storia degli studi classici (Ideologie 
del classicismo, Einaudi, 1980; Le vie del classicismo, Laterza, 1989), sono da 
ricordare Conservazione e perdita dei classici, (Antenore, 1974), La Germania di 
Tacito da Engels al nazismo (Napoli, Liguori, 1979) e il volume dedicato alle 
vicende della Biblioteca di Alessandria (La biblioteca scomparsa, Sellerio, 1986), 
tradotto in più lingue. Alla storia dell'impegno civile e politico degli antichisti 
appartengono infine i saggi sulla cultura tedesca a cavallo della I Guerra 
Mondiale (Cultura classica e crisi tedesca, 1977, e Intellettuali in Germania tra 
reazione e rivoluzione, 1979, pubblicati entrambi presso Dedalo; Il comunista senza 
partito: Arthur Rosenberg, Sellerio, 1984), gli studi sull'uso dei paradigmi storici 
(Analogia e storia, Il Saggiatore, 1982) e sul ruolo di grandi antichisti nella lotta 
di liberazione dal fascismo (La sentenza. Concetto Marchesi e Giovanni Gentile, 
Sellerio, 1985)4, gli interventi nel dibattito suscitato in seno alle forze progressiste 
italiane dalla fine del cosiddetto socialismo reale (Togliaiti e i dilemmi della politica, 
Laterza, 1989; Marx abita a Calcutta, Dedalo, 1992) e i pamphlets dettati dalla 
recente involuzione politica del nostro paese (Demagogia, 1993, e Il manifesto 
della libertà, 1994, entrambi pubblicati da Sellerio). 

A molti di questi lavori si avrà occasione di fare riferimento nel corso della 
nostra esposizione, in quanto sono alimentati da o intrecciati con i dibattiti 
promossi dalla rivista. Ma al di là di tale partizione d'interessi e direzioni di 
ricerca - introdotta qui per comodità, senza che essa renda giustizia alla gamma 
di argomenti e problemi affrontati nel corso di un trentennio straordinariamente 
operoso5 - in tutti gli scritti di Canfora (ivi compresa una Storia e antologia della 
letteratura greca in 4 volumi, Laterza, 1986-87) si avverte un identico approccio 
storiografico globale, la medesima acribia nel vaglio delle fonti, la stessa tensione 
a liberarsi dai luoghi comuni e a rifondare l'esegesi su basi nuove o aggiornate. 
Sempre in via preliminare, va altresì detto che al momento di progettare la nuova 
rivista Canfora poteva vantare un'esperienza quasi decennale come redattore di 
«Belfagor», il glorioso periodico fondato da Luigi Russo e oggi diretto da Carlo 
Ferdinando Russo6, certamente la migliore palestra italiana del secondo dopo­
guerra per battaglie culturali e civili sia in ambito di storiografia militante sia sul 
più ampio terreno della democrazia delle idee. Di tale esperienza, condivisa con 
Innocenzo CervellF, restano tracce abbastanza vistose nella nuova rivista: a 
tacer d'altro, la verve polemica contro ogni conformismo, il rifiuto della ricerca 
erudita e della micrologia come esercizio di separatezza o di solitudine, l'assunzione 
piena della responsabilità civile che compete agli intellettuali. 

Accanto al direttore si deve menzi(mare l'agguerrito gruppo di studiosi 
dell'Ateneo pugliese (colleghi e scolari di Canfora) che costituisce l'attuale 
redazione della rivista: Mariella Cagnetta, Aldo Corcella, Andrea Favuzzi, 
Isabella Labriola, Giuseppe Mastromarco, Domenica Paola Orsi, Annalisa Para-
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diso, Corrado Petrocelli, Renata Roncali, Arcangela Tedeschi, Clara ZagariaS. Alla 
redazione italiana si sono aggiunte col tempo, a testimonianza delle fortune del 
periodico in campo internazionale, le redazioni per la Francia (Bertrand 
Hemmerdinger, Alain Schnapp), per la Germania (dapprima Klaus B6hme, oggi 
Wolfgang Michalka) e per gli Stati Uniti (E. Christian Kopfl). 

2. Il primo numero dei <<Quaderni>> si apre con la citazione di alcuni passi di 
Voltaire, compresi nella voce Histoire dell'Encyclopédie : in effetti, quantunque 
l'ambito professionale di Luciano Canfora e della maggioranza dei redattori sia 
quello delle varie specialità dell'antichistica, la rivista si è qualificata sin 
dall'inizio come una rassegna di storia con propensioni interdisciplinari9. Quanto 
alle sue posizioni culturali, è indubbio che il periodico ha come tratto distintivo 
quello di essere un luogo di confronto per le diverse correnti del marxismo 
occidentale (mentre alquanto sporadica risulta la partecipazione dei marxisti 
dell'Europa orientale); sono però frequenti le presenze di collaboratori di scuole 
diverse (più o meno aperti al dialogo col pensiero marxiano e marxista); e una 
buona parte delle indagini pubblicate non ha una rilevaD.za diretta sul piano 
ideologico, ma si colloca esclusivamente su quello 4ecnico>>. Nei limiti fissati al 
nostro discorso non era possibile, naturalmente, procedere ad un esame sistematico 
della quarantina di fascicoli editi nel corso di vent'anni. Abbiamo dunque operato 
una selezione, indicata in qualche misura dal titolo di questo lavoro, privilegiando 
gli aspetti nei quali si coglie con maggiore immediatezza la «contemporaneità>> 
dell'Antico. 

È degno di nota il fatto che i saggi di pura teoria siano alquanto rari. Quello 
del polacco Jerzy Topolski su Le processus historique à la lumière de f activisme 
marxiste, espressione di un approccio non meno che <<autarchico>> al problema lo, 
viene contestato dal tedesco Adalbert Polacek, a giudizio del quale sarebbe invece 
possibile e opportuno perseguire una convergenza tra marxismo e strutturalismo 
in sede storiografica11• L'Essai de construction du modèle imitati{ d'un processus 
historico-social (1976), una relazione interdisciplinare dei sovietici V. A. U stinov, 
V. I. Kuzinscin, Ju. N. Pavlovskij, A. S. Gusejnova, dimostra l'applicabilità di 
modelli matematici, elaborati con l'ausilio del computer, alle scienze sociali, nella 
fattispecie alla storia greca (guerra del Peloponneso)12. Lo scritto è accompagnato 
da una illuminante postfazione di Mouza Raskolnikoft13, che vale a inserirlo nel 
contesto di un dibattito allora in svolgimento tra gli storici dell'URSS. 

Ad uno dei più geniali quanto discussi lavori di Carlo Ginzburg, lo scritto di 
sapore epistemologico intitolato Spie. Radici di un paradigma indiziario 14 - che 
contrappone al metodo <<galileiano>>, <<deduttivo>>, <<razionale>> delle scienze della 
natura quello «indiziano», tramite il quale da labili tracce, da minimi particolari 
lo storico, non diversamente dal cacciatore paleolitico o da Sherlock Holmes, 
giunge alla ricostruzione di un evento -, i <<Quaderni>> hanno dedicato speciale 
attenzione: nelle vivaci controversie provocate dall'articolo i numerosi interventi, 
favorevoli o critici, apparsi nella rivista sono stati fra i più ricchi di stimolil5. Di 
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passaggio, per completare i dati relativi alle ricerche di Ginzburg e alle possibili 
forme d'applicazione dell'indagine morfologica in sede storiografica, osserviamo 
che anche il suo volume più recente (Storia notturna, Einaudi, 1989) ha trovato 
pronto e puntuale riscontro16. 

3. Per quanto riguarda la ricerca storica vera e propria, è il mondo greco ad avere 
netta prevalenza. Gli studi di storia greca vengono al primo posto e possono 
svariare dalle forme assunte dalla historia nel periodo arcaico - esaminate dal 
compianto François Lasserre - alla «invenzione» ateniese della democrazia ana­
lizzata da Pierre Vi dal-N aquet, dal tema del paesaggio negli storici di Alessandro 
- studiato da Paul Pédech - all'art du voyage nell'Anabasi di Arriano (secondo 
Christian Jacob), per giungere fino alle soglie dell'età bizantina, con l'opera di 
Prisco di Panion ricostruita da Enrico V. Maltese17. Naturalmente, in sede di 
<<rassegna bibliografica» ogni fascicolo dà puntualmente notizia delle novità, 
mentre recensioni accortamente selezionate discutono di volta in volta i lavori più 
significativi. Può anche succedere di incontrare succose rassegne che fanno il 
punto su particolari problemi o bilanci complessivi: come buon esempio del primo 
caso va ricordato l'interesse per le strategie geografiche antichelB o per aree 
geografiche periferiche19, mentre tra i bilanci piace ricordare, per ragioni in­
trinseche e per il precedente a cui si ricollega, il contributo di Livio Sichirollo 
dal titolo Dieci anni dopo la «Prospettiva 1967» di Arnaldo Momigliano (6, 1977, 
219-36). Dal punto di vista quantitativo sono Erodoto e Tucidide a concentrare la 
maggior messe di studi: l'impulso viene da Canfora stesso che, nell'anno in cui 
nascono i «Quaderni», cura un volume di letture storiche20 di notevole sugge­
stione e che nel giro di questi venti anni non ha perso occasione per precisare il 
suo pensiero o segnalare nuove acquisizioni critiche sui due principali autori del 
grande «ciclo storico» ellenico21. Così, possiamo seguire il direttore dei «Quaderni>> 
alle prese con L'inizio della storia secondo i Greci, con La storia antica del testo 
di Tucidide oppure con Tucidide erodoteo 22. Se badiamo a Erodoto, ne possiamo 
constatare la presenza nell'interessante, anche se non sempre da condividere, 
discussione aperta da Anna Beltrametti sul libro di François Hartog, Le miroir 
d'Hérodote (Paris, Gallimard, 1980)23; il padre della storia è altresì presente in 
due articoli di Donald Lateiner sul dibattito costituzionale del III libro e sulle 
categorie di differenza e polarità24, nelle utili indagini condotte rispettivamente 
da Oddone Longo sugli aspetti idrografici25 e da Aldo Corcella sugli Sciti26, infine 
in due recenti interventi in tema di inganni e di intrighi lungo il tracciato delle 
Storie 27. Più frequente e continua è però la presenza di Tucidide, a cui sono 
riservati ben tre interventi nei primi due fascicoli della rivista28 e che ha messo 
costantemente alla prova, a conferma dell'attualità di un inattuale 29, la sagacia 
di interpreti italiani e stranieri. Per tutti si menzionano due studiose di valore che 
meritano qui un po' di attenzione particolare: Nicole Loraux, docente all'École des 
Hautes Etudes en Sciences Sociales di Parigi, nota anche da noi grazie alla 
traduzione di molti dei suoi saggi30; Mariella Cagnetta, docente di Storia della 
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filologia classica nell'Ateneo barese, certo la più «tucididea» (dopo Canfora) tra 
quanti fanno parte della redazione dei <<Quaderni»31, 

Nell'ambito di uno spettro tematico molto ampio, che abbraccia vicende 
politiche e militari, strutture sociali ed economiche, cultura e religione, spiccano, 
per organicità di discorsi e continuità di presenze, i numerosi contributi della 
scuola di Bari, aventi per oggetto la polis ateniese di età classica. Nell'impossi­
bilità di ricordarli tutti, pare opportuno citare almeno gli interventi di Onofrio 
Vox sulla saggezza soloniana, di Corrado Petrocelli sulla biografia cimoniana, di 
Giuseppe Mastromarco su Le mura di Temistocle e le mura di Nubicuculia, di 
Antonio Natalicchio sui rapporti tra revisioni legislative e progetti oligarchici ad 
Atene sul finire del V secolo, di Isabella Labriola sulla democrazia ateniese e di 
Corcella su Aristotele e il dominio32. In tale quadro va considerata pure 
l'intermittente pubblicazione di un Lessico politico degli oratori attici, del quale 
sono apparse finora le voci Poner6s (M. Cagnetta, C. Petrocelli), Terminologia 
politica isocratea (1. Labriola, M. Silvestrini), Oratoria politica e giudiziaria in 
Atene (L. Canfora), Diabolé (R. Rizzo, O. Vox), Chrest6s (M. Cagnetta, C. Petrocelli, 
C. Zagaria), Demokratia (D. P. Orsi), Demos (S. Cagnazzi), Plethos (R. Roncali, C. 
Zagaria), Oligarchia (D. P. Orsi),Aristokratta (A. Tedeschi),Praxis (F. Ferrandini 
Troisi), Prdgma (M. L. Amerio)33. 

4. A dire il vero, la dimensione interdisciplinare, assunta come prassi di lavoro 
dal nucleo originario della rivista e condivisa da quanti - in Italia e all'estero -
hanno via via stabilito rapporti di collaborazione, rende l'intreccio tra ricerche 
storico-sociali, filologico-letterarie, filosofico-religiose o antropologiche non sem­
pre agevolmente districabile. Pertanto, se restiamo ancora nell'ambito del­
l'antichistica greca, va precisato che in molti tra i contributi ricordati in prece­
denza gli aspetti coinvolti non si possono definire esclusivamente di ordine 
storico; di contro e in modo speculare, anche là dove titoli e ambiti fanno pensare 
a settori letterari o filosofici, si può essere certi che la specificità non condizioni 
l'intero orizzonte euristico tna si apra a più larga comprensione dell'oggetto al 
centro della ricerca. Non sarà allora troppo inesatto parlare di interesse per la 
cultura greca nelle sue variegate componenti, qualora si intendano registrare gli 
interventi ospitati dai <<Quaderni» in tema di storia letteraria o filosofica del 
mondo ellenico. 

In effetti, se studiosi come Jean Fallot o Jaap Mansfeld si interrogano sui 
rapporti tra mito, filosofia, arte e scienza34, tutto si può attendere tranne che il 
discorso resti circoscritto a settorialità disciplinari; lo stesso vale se l'attenzione 
gravita sulla nozione di democrazia in Aristotele, sulla 'antropologia' di Democrito, 
sugli aspetti comunicativi dei proemi delle Leggi platoniche oppure sul­
l'intersezione tra paradigmi mitologici e linguaggio medico nella figura di Socrate 
del Protagora35. Le considerazioni di fondo non cambiano se dall'ambito filosofico 
sconfiniamo nei settori in cui di solito si esercita la critica letteraria. Come primo 
esempio si possono citare i contributi dedicati all'epica omerica: occasione buona 
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per prender atto delle aperture antropologiche che orientano non solo gli studi di 
Luigi Bottin e di Elisa Avezzù, entrambi di scuola padovana, sulle forme di 
privilegio o i sistemi di parentela nella società omerica36, ma pure gli interventi 
di Francesco Bertolini sull'evoluzione del sapere poetico dei cantori epici37 e di 
Gioachino Chiarini sullo schema del labirinto sotteso all'intricato ritorno di 
Odisseo a ltaca38; occasione altresì favorevole per rileggere, sotto la guida di 
Mariella Cagnetta, la scena del contrasto tra Achille e Agamennone per Briseide 
sub specie di antilogia politica39, 

Dall'epica possiamo passare alla lirica, facendoci guidare questa volta dalle 
esplorazioni etnologiche di Kenneth Dover sul Linguaggio del canto nelle culture 
primitive (9, 1979, 225-45). Anche in questo settore, naturalmente, non mancano 
pezzi di pregio: il profilo di Archiloco delineato da Francesco Bossi, la stratégie de 
l' amour nella poesia di Saffo studiata da Jesper Svenbro nel punto d'incontro tra 
modelli epici guerreschi e linguaggio chiamato a designare conflitti di sentimenti, 
le riflessioni di Carles Miralles sulla tradizione giambica, le analisi di Giorgio 
Ieranò sui rapporti tra carmi bacchilidei e feste apollinee, lo studio di Giovanni 
Cerri sul sigillo di Teognide e i modi antichi di salvaguardia dell'autenticità 
testuale40. L'elenco potrebbe continuare a lungo e non riuscirebbe difficile indi­
care, periodo per periodo, interventi capaci di far progredire la ricerca relativa 
all'autore o al problema preso in esame. Ma sebbene lo spazio non consenta di 
scendere a ulteriori dettagli, sarebbe ingiusto chiudere la sezione riservata alla 
cultura greca senza menzionare alcune letture di testi teatrali che si misurano 
con la problematica ricchezza di significati messa in campo dalle opere dei tre 
grandi tragici di Atene: la rhesis del naufragio della flotta achea nell'Agamennone 
come metafora, secondo Jean Bollack, del désordre cosmique causato da Afrodite 
e non del tutto sanato col recupero di Elena; il tema dells ••morte soccorritrice» 
individuato da Giuseppe Serra come lezione consolatoria dell'Edipo a Colono; 
l'esegesi ritualistica proposta da Giovanni Cerri per la figura della Madre degli 
Dèi nell'Elena e la suggestiva chiave antropologica avanzata da Diego Lanza per 
illustrare il nucleo tematico della Ifigenia in Tauride41. 

5. Rispetto a quella greca la parte romana si rivela, dal punto di vista quantitativo, 
meno consistente. Questo dato e il fatto che all'interno di essa prevalgano 
impostazioni di ricerca più tradizionali (qualifica da non prendersi certamente in 
senso negativo), permettono una rassegna più rapida della precedente. In primis, 
va segnalata la presenza degli storici del diritto romano che innervano delle loro 
specifiche competenze un atteggiamento storiografico che ambisce farsi promo­
tore di ricostruzioni totali o, comunque, di quadri generali. È il caso di Federico 
D'lppolito, a cui si deve una chiara sintesi in merito all'Organizzazione degli 
intellettuali nel regime cesariano42. Altro tipo di sintesi, tra pensiero giuridico, 
storia romana e analisi marxista, persegue Aldo Schiavone nel delineare l'intreccio 
tra classi sociali e politica in Roma repubblicana (9, 1979, 33-69): sono spunti che 
l'autore saprà mettere a frutto, insieme ai risultati di una sua precedente ricerca 
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sulla Nascita della giurisprudenza (Laterza, 1976, 19772)43, nel bel volume, 
anch'esso laterziano, dedicato a Giuristi e nobili nella Roma repubblicana (1987). 
In quello stesso anno e presso lo stesso editore fa la sua comparsa la Storia del 
diritto romano di Mario Bretone, un manuale di rara efficacia espositiva che 
riesce a coinvolgere il lettore non specialista senza rinunciare alla scientificità 
dello specifico impianto disciplinare44: bene, la trattazione d'un tema di fondo del 
manuale, la memoria giuridica come deposito delle norme di convivenza civile e 
alimento primo dei responsa dei prudentes, viene anticipata sulle pagine dei 
«Quaderni)) (Il giureconsulto e la memoria, 20, 1984, 223-55), all'interno di serrati 
confronti con le teorie elaborate in Grecia, soprattutto dalla filosofia platonica, 
per conoscere o far rivivere il passato. 

A quadri o a prospettive di ordine generale rinviano altri interventi: per 
esempio, nel giro di pochi anni - tra il1977 e il1980 - sono comparsi la ricerca 
di Settimio Lanciotti sulla tipologia del tiranno nella letteratura d'età repubblicana; 
la proposta interdisciplinare (letteratura, religione e politica) avanzata da Nevio 
Zorzetti per l'analisi del teatro latino; l'esame dei rapporti tra cultura e potere in 
età flavia condotto da Salvatore D'Elia; lo studio portatò a termine da Jean­
Michel David sulla nozione di eloquentia popularis e sui comportamenti degli 
oratori nello scenario della fine di Roma repubblicana45. Accanto a questi lavori 
va menzionata una stimolante conferenza tenuta a Bari nel novembre 1986 da 
William V. HaiTis, il noto storico della Columbia University, e pubblicata sulla 
rivista: Z: analfabetismo e la funzione della parola scritta nel mondo romano (27, 
1988, 5-26), testo successivamente confluito nell'importante opera di sintesi 
intitolataAncientLiteracy (Cambridge, Mass.-London, Harvard University Press, 
1989)46. 

Ancora due titoli a cavallo tra diritto ed economia in contesti determinati 
(Philippe Leveau, Paesaggio agrario d'età romana: il territorio di Caesarea in 
Mauritania; Jean Pierre Vallat, Statutjuridique et statut réel en Campanìe du 
Nord)41, per anivare infine ad argomenti di storia letteraria. Anche qui non c'~ 
che l'imbarazzo della scelta, a partire dalle fini analisi condotte da Paolo Fedeli 
su arcaismi e poetismi in Li vi o in cerca dei legami tra ideologia e stile48, per 
giungere a fonti e modelli della satira di Seneca contro Claudio studiati da Renata 
Roncali in vista dell'edizione teubneriana della Apokolokyntosis49, passando 
attraverso le dense pagine che Mario Martina ha dedicato ai Censori del258 a.C. 
(sulle forme di ellenizzazione della cultura romana del III secolo) e al prologo 
dell'Eunuchus (sui rapporti tra Terenzio e il circolo scipionico)SO. Potremmo 
inoltre ricordare la discussione a cui un giovane e valente studioso di casa nostra, 
Gianni Guastalla, sottopone la monografia di Anthony A. Barrett, Caligula. The 
Corruption o{ the Power (London, B. T. Batsford Ltd., 1989), mentre ha in cantiere 
un'edizione commentata della vita svetoniana del quarto Cesare51• Casi del ge­
nere sono abbastanza frequenti: come si è visto in precedenza e come confermano, 
tra gli altri, un saggio di Emanuele Narducci sul Cato Maior riutilizzato per in­
trodurre una 'edizione tascabile' del De Senectute52 o un più breve intervento 
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lucreziano di Alessandro Schiesaro53 rifuso dall'autore nel volume Simulacrum 
et imago. Gli argomenti analogici nel De rerum natura (Pisa, Giardini, 1990), i 
«Quaderni di Storia» non negano ospitalità a parerga o ad anticipazioni di opere 
maggiori già programmate o a ricerche destinate a svilupparsi in forme più 
complesse54, talora proprio in forza dei giudizi che hanno accolto la prima loro 
apparizione in pubblico. Prendiamo cosi atto di un ulteriore aspetto della rivista 
finora lasciato in ombra: la sua funzione di 'laboratorio' di idee e proposte aperte 
alla discussione e al dibattito. Una rivista buona per far pensare, insomma, 
capace di esercitare attrazione su studiosi giovani e meno giovani per vivacità di 
tendenze e serietà d'impianto. 

6. Accanto ad altre indagini di storici, filologi e critici italiani e stranieri che 
dobbiamo qui tralasciare, compaiono alcuni lavori che testimoniano l'apertura 
dei «Quaderni» verso correnti dell'antichistica variamente sensibili ai risultati 
della ricerca antropologica. Qualcosa in proposito è già emerso in precedenza; ora 
si deve aggiungere che interesse particolare ha suscitato la figura di Louis Gemet 
(1882-1962), storico della società e del diritto greci: alla pubblicazione di qualche 
inedito55 si è accompagnata quella di vari saggi critici sul grande studioso 
francese maestro di Jean-Pierre Vemant56. In tale contesto vanno ricordati 
anche gli spunti d'analisi dedicati alle relazioni di Eric Robertson Dodds (1893-
1979), l'autore di The Greeks and the lrrational (1951) e di Pagan and Christian 
in an Age of Anxiety (1965), con i «Cambridge Ritualists»57, vale a dire col gruppo 
di studiosi anglosassoni che, tra Otto e Novecento, hanno aperto nuove strade 
d'indagine nel territorio delle letterature e delle religioni classiche58. 

Non meno indicativa dell'attenzione della rivista per le nuove filologie, collegate 
alla École de Paris e ai formalismi d'Oltralpe, è la nutrita serie dei contributi diJean­
PierreVemant59,PierreVidal-Naquet60,NicoleLoraux61,MarcelDetienne62,Claude 
Calarne e altri ancora63. Ricorderemo infine due indagini sugli ultimi volumi apparsi 
della «archeologia del desiderio» di Michel Foucault, dedicati al tema della sessualità 
dei Greci e dei Romani, rispettivamente a opera di Emanuele Narducci e di José 
Carlos Bermejo Barrera64. Quella di Narducci, che riesce a conciliare una viva 
simpatia per l'Autore con la distanza critica derivante da un approccio marxista al 
problema, sottolinea come «dalla lettura di questi[ ... ] libri» (L'usage des plaisirs e Le· 
souci de soi, Paris, Gallimard, 1984) si ricavi una impressione sostanzialmente 
edificante del mondo antico» (p. 198): esito <<classicistico» inopinato di una parabola 
intellettuale per lungo tempo «anarchica». 

A conclusione di questa parte del nostro discorso potremmo collocare l'inter­
vista di Femand Braudel suL'Antiquité et l'Histoire Ancienne65, in cui a talune 
banalità si alternano prese di posizione sorprendenti e provocatorie (come la 
lettura <<autoctonista» e <<gallicista», con punte di sciovinismo antiromano, delle 
vicende premedievali della regione francese o le sparate contro Polanyi e Weber, 
funzionali ad una lettura <<modemistica» dell'economia del mondo antico). 
L'impressione generale che ne ricaviamo conferma un giudizio già espresso66, vale 
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a dire che tra la Grecia e Roma e la scuola delle «Annales» i rapporti siano stati 
molto labili. Anche nei ((Quaderni», d'altra parte, le tracce di questa scuola 
risultano vaghe: se prescindiamo dall'attenzione rivolta a uno storico avvicinabile 
ma non omologabile ad essa come Carlo Ginzburg (di cui si è detto in precedenza), 
il tutto si limita a qualche recensione67. Uno dei motivi di tale silenzio potrebbe 
indicarsi nel fatto che il Medioevo e l'Età moderna sono, l'uno quasi del tutto68, 
l'altra di poco meno69, assenti dalla rivista. 

7. Dopo la storia classica è quella contemporanea che occupa lo spazio maggiore; 
e tra gli argomenti più rappresentati troviamo il fascismo70 e il nazismo71. 
Problematiche diverse risultano invece meno frequenti. Due notevoli ricerche di 
ambito iberico e latino~ americano hanno per oggetto, rispettivamente, il lavoro 
coatto nella Galizia dell'Ottocento 72 e le memorie di un'ex schiava brasiliana 
(unico esempio, quest'ultimo, di ((oral history)) accolto nel periodico)73. 

un· aiiro aspetto qualificante è la presenza di saggi e interviste, recensioni e 
discussioni che potremmo definire ((d'intervento politico» (nei limiti di tempestività 
concessi dal ritmo semestrale). · 

Tra i primi si collocano Un prétendu plan d'extermination des Tures de Chypre 
di Milto Garidis, demistificazione di un opuscolo edito dai servizi di propaganda 
turchi nel197774; Du Nazisme à «Nouvelle école» di Alain Schnapp e Jesper 
Svenbro, analisi del persistere di un'ideologia razzista nel periodico di antropologia 
fondato nel 196875; Tradition et nouvelle philologie, un duro attacco di Pierre 
Vidal-Naquet, sostenuto da Comelius Castoriadis, agli «errori grossolani» ed alle 
«affermazioni deliranti» contenute nello scritto Le testament de Dieu, una delle 
opere di maggiore successo del «nouveau philosophe» Bemard-Henri Lévy76; 
L' assassinat de Pierre Goldman di Alain Schnapp, denuncia delle responsabilità 
fasciste nell'eliminazione del militante di sinistra, «ebreo polacco, nato in 
Francia»77; Le retour en force des religions, un'intervista di Jean-P~erre Vemant 
sulle minacce provenienti dai nuovi integralismi (del mondo arabo, dell'Est 
europeo, deiie comunità ebraiche)7B; L'Accademia delle Scienze di Berlino est e 
la «riuniftcazione» tedesca di Gherardo U golini, testimonianza diretta circa la 
brutale AufliJsung del prestigioso Istituto 79. · 

Quanto alle recensioni e discussioni, quelle che meglio rispecchiano il carat­
tere impegnato della rivista interessano i due «revisionismi» più controversi degli 
ultimi anni, vale a dire quello concernente la rivoluzione francese, di François 
FuretBO, e quello relativo alla Germania nazista, di Emst NolteBl. 

Ma di forte rilievo sono pure le analisi dedicate da Luca Canali82, Mariella 
Cagnetta sa, lo stesso Canfora84 e Giorgio Fabre85 ad altre indagini sul ventennio 
fascista. 

Di questioni molto dibattute fra gli Anni Settanta e Ottanta, come l'orga­
nizzazione del corso di laurea in storia nelle nostre Università e la posizione 
dell'antichità nei programmi della scuola media, si occupano alcuni interventi di 
Giuseppe Ricuperati86 e di Ivo e Dario Mattozzi87. 



Gino Bande Ili-Gian Franco Gianoni 20 

8. Vogliamo infine richiamare l'attenzione su due altri campi di ricerca, tra i 
molti derivanti dalla presenza del Classico nel Contemporaneo, che hanno 
distinto in modo particolare la rivista. 

Il primo è la storia della storiografia sul mondo antico e della fortuna dei 
modelli greci e romani. Non esiste numero dei «Quaderni» che non abbia ospitato 
uno o più lavori di questo genere, contribuendo a una migliore definizione di 
autori e di tendenze: dall'erudizione del Quattrocento88 alla filologia del Cin­
quecento89, da Machiavelli90 a Melantone e Hobbes91, da OlofRudbeck92 a Edward 
Gibbon93, dalle ideologie del Sei e Settecento94 a quelle successive al Termidoro 
e alla Restaurazione95, da Herder96 a Goethe97, da Johann Gustav Droysen98 a 
Theodor Mommsen99, da Johann Jakob Bachofen a Jacob BurckhardtlOO, da 
WilamowitzlOl a Nietzsche102, da Beloch103 a Eduard Meyer104, da Hermann 
Diels105 a Eduard Schwartz106, da Friedrich Leo ed Eduard Norden107 a Ludwig 
Traube108 e Richard Heinze109, da Werner JaegerllO a Eduard Fraenkellll, dai 
«Ritualists» di Cambridge a Dodds112, da Max Weber113 a Rostovzev114, da 
Giuseppe Salvioli 115 a Ettore Ciccotti116, da Ettore Pais117 a Gaetano De SanctisllB, 
da Giorgio Pasquali 119 ad Augusto Rostagni 120, da Concetto Marchesi 121 a Ranuccio 
Bianchi Bandinelli 122, da Mario Lauria ad Angelo Ormannil23, da Louis Gernet124 
a Dumézi1125, da Gilbert Highet126 e Alexandre Kojève127 a Kurt von Fritz128, 
dall'Italia crispina, giolittiana e fascista129 alla Germania guglielmina, weimariana 
e nazista130, dalla Francia del Secondo lmpero131 a quella della Terza Repub­
blica132. Al margine di questo filone rimangono tre saggi relativi a talune 
aperture verso l'Antico di Leopold von Ranke133 e di Johan Huizinga e Otto 
Hintze134 e altri due concernenti gli scritti contemporaneistici di Gerhard Ritter 
(dal1918 al1933)135 e di Pietro Silva (nel ventennio fascista)136, 

Un ambito cronologico e problematico altrettanto vasto abbracciano gli in­
numerevoli contributi di Bertrand Hemmerdinger, dalla somma dei quali nasce 
un'antologia caleidoscopica di pagine degli autori più diversi, tanto geniali o 
curiose, futili o abiette, quanto rare o ignote, cui lo studioso aggiunge i suoi 
commenti di piglio aforistico. 

V anno segnalate inoltre le commemorazioni di Maestri come Santo 
Mazzarino137, Moses I. Finley138, Arnaldo Momigliano139, Piero Treves140, tutte 
al di là della dimensione puramente necrologica; e gli omaggi rivolti ad altri 
studiosi mancati prematuramente, da Leonardo Ferrero141 a Ettore Lepore142, da 
Martin Frederiksen143 alla già ricordata Mouza Raskolnikoff144. 

Ad aspetti salienti della fortuna del Classico si riferiscono gli Atti di un 
seminariointitolatollvincolodegliarchetipi (Locamo, 1-3novembre 1991)145,oltre 
che recensioni di lavori su tema ti che affini 146. E possiamo citare, da ultimo, anche 
una serie d'indagini sulla ricorrenza di motivi antichi nella produzione letteraria 
del Novecento, da Pierre Benoit e Thomas Mann147 a Christa Wolf148. 

La maggioranza delle ricerche sopra elencate ha un tratto in comune: l'inte­
resse per le ((ideologie del classicismo» (per dirla col titolo d'un importante volume 
di Canfora ricordato all'inizio di queste note), cioè per le diverse concezioni del 



21 «Quaderni di storia» 

mondo antico elaborate dall'Umanesimo a oggi e per le funzioni, di volta in volta 
rivoluzionarie, progressive, conservatrici, reazionarie, assegnate ai modelli greci 
e romani dalle varie correnti del pensiero moderno e contemporaneo e nello 
scontro politico e sociale149. Tralasciando - e non perché si tratti di lavori meno 
significativi - quelli dedicati alla fortuna degli antichi sino alla Restaurazione 
e al Quarantotto, limiteremo il nostro esame al cospicuo numero di essi che hanno 
avuto per oggetto le connotazioni particolari assunte dal fenomeno tra Otto e 
Novecento e dal fascismo al nazismo. 

Un primo saggio di tale problematica era pubblicato da Canfora già nel 
secondo numero della rivista: l'articolo Storia romana e «teoria delle élites» 150 
muoveva dalle interpretazioni della fine dell'Impero di Roma proposte da Gibbon, 
Seeck, Spengler, Frank, Rostovzev (fattore decisivo, rispettivamente, l'assalto 
delle orde barbariche, l'Ausrottung der Besten, il «suicidio dei migliori», la con­
taminazione razziale, il sormontare delle masse incolte dei contadini-soldati), per 
volgere poi alla cosiddetta scuola prosopografica di Friedrich Miinzer, Matthias 
Gelzer, Ronald Syme ed alla visione loro della politica di e~ repubblicana come 
puro scontro di potere tra fazioni oligarchiche151. Ma il vero e proprio inizio del 
dibattito, aperto da un fondamentale intervento di Antonio La Penna152, si è avuto 
nel fascicolo successivo, all'interno di una rubrica intitolata Per una discussione 
sul classicismo nell'età dell,imperialismo. 

Dalla pubblicazione di testi inediti o rari (spesso di contenuto immediatamente 
politico) e dall'èsegesi della produzione scientifica di Wilamowitz, Leo, Meyer, 
Schwartz, Heinze, Norden da uri lato153, di Pais, Gaetano De Sanctis, Romagnoli, 
Pasquali dall'altro154 - per !imitarci ai maggiori - emerge progressivamente 
uno dei caratteri più notevoli dell'antichistica germanica e italiana tra i due 
secoli: per la massima parte, i suoi esponenti fungono da «intellettuali organici» 
di un'area politica estesa dai gruppi moderati fino a quelli dell'estrema destra. 
Un'altra serie di ricerche analizza il ruolo svolto dagli antichisti nella Germania 
postbellica e hitleriana e nell'Italia fascista, verificando la continuità del pre­
dominio antidemocratico nelle rispettive corporazioni, sostenute con larghezza di 
risorse dai due regimi. Appare dunque tanto più significativa la presenza, nella 
Germania weimariana, di correnti classicistiche non del tutto reazionarie (almeno 
fino all'inizio degli Anni Trenta), come quella del Terzo Umanesimo di Wemer 
Jaegere compagni155, e, nell'Italiamussoliniana, di figure come quelle del cattolico 
moderato Gaetano De Sanctis, uno dei pochi docenti universitari che, nel1931, 
ricusarono il giuramento fascista, e dei suoi allievi «liberali» Arnaldo Momigliano e 
Piero Treves156, Durante il Ventennio, del resto, Benedetto Croce trovò dei simpa­
tizzanti pure tra i filologi classici 157 e gli archeologi 158. Completamente isolati (ma 
in Italia meno che nel Reich) appaiono invece gli autori «di sinistra»: con minore 
sistematicità, i «Quaderni» hanno richiamato l'attenzione, da un lato, su Ettore 
Ciccotti, esponente della Seconda Internazionale, e Concetto Marchesi, approdato 
infine al Partito Comunista 159, dall'altro, su Arthur Rosenberg, uscito dalla scuola 
di Eduard Meyer per votarsi alla militanza socialista e poi comunista l60. 
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Rispetto alle situazioni tedesca e italiana, quelle di altri paesi attendono 
ancora un esame adeguato: qualche sondaggio relativo alla Francia (gli scavi di 
Alesia promossi da Napoleone III, il <<classicismo» reazionario dell'ActionFrançaise, 
il discusso «nazismo» di Georges Dumézil) è però di notevole interessel61; mentre 
piuttosto generico risulta un bilancio sull'antichistica del blocco sovietico162, 

9. Il secondo campo d'indagine che ha caratterizzato anch'esso fin dagli inizi la 
rivista concerne una delle questioni più dibattute dall'antichistica degli Anni 
Settanta e Ottanta. Aperto, ancora una volta, da un breve scritto di Canfora dal 
titolo Marx e Engels sulle classi romane163 e proseguito con due articoli a quattro 
mani di Diego Lanza e Mario Vegetti (L'ideologia della città e Tra Marx e gli an­
tichi) e uno di Gian Mario Cazzaniga (Stratificazione sociale, rapporti di dipen­
denza e forme servili)164, il confronto è divenuto più generale in occasione del­
l'uscita, a breve distanza l'una dall'altro, di un'antologia curata da Mario Vegetti 
(Marxismo e società antica, Milano, Feltrinelli, 1977) e di un volume pubblicato 
dall'Istituto Gramsci nazionale (Analisi marxista e società antica, Roma, Editori 
Riuniti, 1978). Al folto gruppo di saggi raccolto in dlie numeri consecutivi dei 
«Quaderni» sotto la rubrica Per una discussione su marxismo e studi antichi165 ha 
tenuto dietro una lunga serie d'interventi166, riconducibili tutti a un medesimo 
ordine di problemi: l'operatività o meno delle categorie marxiane nel definire la 
struttura economica e sociale del mondo classico. 

In particolare gli studiosi aderenti o vicini all'Istituto Gramsci, ponendosi 
come termine di riferimento l'opera marxiana (e piuttosto i Grundrisse der Kritik 
der politischen Oekonomie, 1857-1858, postumi, che Das Kapital, 1867), hanno 
discusso intorno alla possibilità di applicare, nell'analisi del mondo greco e 
romano, categorie come quelle di «formazione economico-sociale», di «modo di 
produzione» e di «classe)); e ciò in presenza dell'alternativa costituita da una 
tradizione di studi - che, ricollegandosi a Max Weber (1864-1920) e a Karl Pola­
nyi (1886-1964), ha trovato espressione, da ultimo, in The Ancient Economy 167 
e nelle opere successive di Moses I. Finley (1912-1986) -le cui tesi fondamentali 
possono compendiarsi nelle seguenti proposizioni: che in ogni fase dell'economia 
antica il valore d'uso ha superato il valore di scambio (donde una interpretazione 
di essa in chiave tendenzialmente «primitivistica)) ); che la schiavitù non ha mai 
rappresentato, nell'ambito delle sue forze produttive, il fattore dominante; che 
quelle della Grecia e di Roma non si configurano come società di classi, definite 
sul piano economico, ma di Stande ostatus, definiti sul piano giuridico e politico. 

Le varie posizioni assunte dai ricercatori marxisti o «marxisteggianti)) del 
nostro paese di fronte al modello weberiano-finleyano sono tutte rappresentate 
nei «Quaderni)): a quelle meno lontane da esso fanno resistenza quelle più 
intransigenti168, mentre da un esponente ufficiale dell'Istituto Gramsci viene 
l'indicazione d'una possibile «terza via» fra Marx e Weber (e fra «primitivismo)) e 
«modernismo)))l69. È stato probabilmente un caso che l'ultimo saggio di ampio 
respiro sull'argomento, pubblicato nel 1986, porti la firma di Geoffrey E. M. de 
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Ste. Croixl70, uno studioso inglese la cui situazione di comunista in partibus 
infidelium può spiegare forse la genesi di una delle più coerenti e agguerrite fra 
le interpretazioni ((ortodosse» di questi decennil71. Ma non pare accidentale che 
dopo siffatto exploit il dibattito sia venuto meno. La rivista che ha colto e 
analizzato come poche altre i «segni dei tempi» non poteva non registrare una 
delle eclissi periodiche del marxismo. 

10. A giudicare dal contesto internazionale e dall'attuale situazione di casa 
nostra, è da credere che questa volta l'eclisse avrà modalità e tempi diversi 
rispetto al passato. I contraccolpi, tutt'altro che indolori, sul piano della militanza 
politica e delle opzioni personali sono sotto gli occhi di tutti, e non è certo questa 
la sede per tentare analisi o bilanci. Sembra tuttavia lecita qualche considera­
zione sul piano degli studi in generale e degli indirizzi praticati dai «Quaderni» 
nel loro primo ventennio di vita. Augurarsi che su tale piano nulla abbia a mutare 
o stia mutando sarebbe un non-senso, in aperta contraddizione con la dimensione 
storica delle nostre discipline, dunque con la lezione più profonda che viene dalle 
tradizioni migliori dell'antichistica e con quanto la rivista è venuta testimoniando 
anno dopo anno. Qui, in sostanza, l'aggiornamento si fa tutt'uno con una sempre 
più vigile coscienza critica, pronta ad affinare strumenti e metodi a misura degli 
ostacoli, dei conformismi o delle mistificazioni che impediscono una più sicura 
comprensione del passato e del presente. 

Immutato non resta, a ben vedere, neppure il compito dello storico (dello 
storico-filologo in questo caso), in quanto reso più urgente dallo stato attuale di 
cose. È compito che non rinuncia, certo, a programmi ambiziosi («conoscere la 
realtà per trasformarla» ), che accetta la sfida di estendere i confini del conoscibile, 
ma che anche sa di dover fare i conti con un altro problema, «rinnovare la 
conoscenza del conosciuto» - per dirla con un grande maestro della filologia 
classica dell'Ottocento, August Boeckh (1785-1867), il cui spirito sembra aleggiare 
sulle pagine dei ((Quaderni», anche se il suo nome non compare nelle frequenti 
incursioni di storia degli studi classici -, in quanto variano incessantemente le 
domande che noi poniamo ai testi e ai documenti antichi, così come variano le 
sollecitazioni che ricaviamo dal nostro presente per decifrare le parole degli 
uomini e i segni delle cose nel tempo. Estratta dai progetti 'enciclopedici e 
metodologici' d'origine172, la formula boeckhiana suona didascalia non inattuale 
per le ragioni di questi studi, come Canfora ben sa e come dimostra a chiare lettere 
nel saggio ospitato in uno dei più recenti fascicoli della rivista (Roma «città greca», 
39, 1994, 5-41): riconsiderata nei suoi momenti costitutivi, la storia di Roma 
arcaica appare come trasformazione di un centro di ellenismo periferico e 
marginale in capitale di un impero che sa valersi della cultura ellenizzata come 
strumento di unificazione e coesione politica. 

Visto che il nostro discorso è tornato al punto da cui ha preso le mosse -
l'attività personale di Canfora-, dunque là dove le regole della composizione ad 
anello fissano il termine d'ogni intervento, ci avviamo a concludere, sulla scorta 
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del titolo dell'ultimo (per ora, s'intende) scritto del direttore dei «Quaderni di 
Storia». In concomitanza con la revisione delle nostre note (settembre '94), è 
infatti comparsa in libreria l'ennesima fatica di Canfora, Libro e libertà (Laterza), 
binomio felicemente a mezza via tra paronomasia e figura etimologica. Ecco: 
senza entrare qui nel merito del volume, si vorrebbe chiudere osservando come 
appunto il tema della libertà (di ricerca, di idee e di espressione, di vita 
intellettuale e politica) costituisca il denominatore romune delle proposte che 
provengono dai «Quaderni» e dal loro direttore. In questo Canfora si può consi­
derare erede della lezione di Arnaldo Momigliano, al di là della «frattura» tra i due 
studiosi e le rispettive generazioni segnalata da Carlo Dionisotti 173. Come è noto, 
tale lezione è riassunta nel manifesto mOiniglianeo sul mestiere dello storico che 
leggiamo nel saggio Le regole del giuoco nello studio deUa storia antica (197 4; più 
volte ristampato) e suona così: <<lo storico è libero di scegliere il suo problema, è 
libero di scegliere la sua ipotesi di lavoro, è libero di scegliere la forma di 
esposizione in cui racconterà i suoi risultati [ ... ] Lo storico è soprattutto libero di 
portare in una ricerca tutta la ricchezza dei suoi convincimenti e delle sue 
esperienze»l74. Non si saprebbe trovare congedo migliore dai primi vent'anni 
della rivista, né viatico più degno per i secondi. 

Note 

l. Oltre venti titoli pubblicati tra il 1990 e il 1994, quasi tutti aperti da una sua nota 
introduttiva 

2. Il pregio maggiore dei volumi, ricchi di novità e meditati ripensamenti, sta nel fatto che 
la collaborazione nasce non da meragiustapposizione di specialismi ma da programmi tesi 
a far emergere sviluppi e risultati dell'attuale fase di ricerca. Accantonate chiavi di lettura 
prosopografiche e gallerie di solitarie figure monumentali, gli autori sono riconsiderati 
entro le coordinate spazio-temporali e i contesti in cui si dispiega la loro attività e avviene 
la fruizione dei loro prodotti. Innovativa appare la stretta integrazione tra coordinate 
spaziali e temporali, in grado di evidenziare la complessità di fattori- i luoghi e le occasioni 
- che interagiscono nel sistema letterario e ne moltiplicano le dimensioni, con l'esito di 
porre all'ordine del giorno non solo la storia ma anche la geografia della letteratura. 

3. Non sappiamo se R. Simone, L'università dei tre tradimenti, Roma-Bari, Laterza, 1993, 
87 si riferisca a Canfora quando, elencando la collaborazione a giornali e periodici tra i 
«diversivi fatali» che distolgono dai loro compiti i professori universitari, parla di <<un 
conosciuto grecista>> che <<Si occupa invece di politica internazionale». In caso affermativo, 
Simone può stare tranquillo: l'attività di pubblicista politico e culturale non ha distratto 
neppure per un momento Canfora dall'onorare, nel modo migliore, i compiti didattici e di 
ricerca che gli competono professionalmente 
.4. V d in proposito G. F. Gianotti, Le armi della metafora: Marchesi e il caso Gentile, <<Studi 
storici» 27, 1986, 743-48, con rassegna della discussione suscitata dal volume. 

5. Ci accorgiamo, per esempio, che in questi filoni rientrano solo in parte una bella raccolta 
di saggi su aspetti centrali della società greca (Una società premoderna. Lavoro, morale, 
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scrittura in Grecia, Dedalo, 1989) e la recente Vita di Lucrezio (Sellerio, 1993), in cui l'A 
scioglie alcuni dei nodi ideologico-culturali legati al più tormentato e appassionante 
problema che abbiamo ereditato dalla biografia antica 

6. Fino al1992 in servizio come ordinario di Letteratura greca nell'Ateneo barese, figura 
non secondaria nella formazione del giovane Canfora 

7. Attualmente professore di Storia moderna all'università di Trento. Due importanti 
contributi di Cervelli sono ospitati nei «Quaderni»: Droysen dopo il1848 e il concetto di 
Cesarismo (1, 1975, 15-56); Ipotesi di storia C08tituzionale nell'ultimo Droysen (15, 1982, 
79-133). Si tratta di temi su cui convergono anche gli interessi di Canfora stesso, come 
mostra il vol. Ellenismo, Laterza, 1987. 

8. Per amor di completezza ricordiamo altresì i collaboratori attivi solo nei primi numeri 
o per periodi limitati: Franca Ferrandini, Carmine Gissi, Domenico Mugnolo, Rosagina 
Rizzo, Marina Silvestrini. 

9. Per orientarsi nel quadro generale in cui la rivista si inserisce vd. M. Mazza, Problemi 
e tendenze della recente storiografia sul mondo antico, «Studi storici» 19, 197~ 469-507; P. 
Rossi (acuradi),Lastoriogra/ia contemporanea. Indirizzi e problemi, Milano, 11 Saggiatore, 
19892; L. De Rosa (a cura di), La storiografia italiana degli ultimi venfanni, 1-IIT, Roma­
Bari, Laterza, 1989. 

10. 2, 1975. Nei rimandi ai lavori pubblicati sulla rivista il primo numero è quello del 
fascicolo, il secondo quello dell'anno; solo saltuariamente saranno indicate anche le 
pagine. 

11. 4,1976. 

12. 12, 1980, 259-87 (testo) e 292-5 (note); alle pp. 287-91 si legge la postfazione della 
curatrice (su cui vd. n. successiva). 

13. A Mouza Raskolnikoff, p~rematuramente scomparsa nel1986, autrice di contributi 
fondamentali sulla storia dell' antichistica sovietica (La recherche souiétique et fhistoire 
économique et socUile du monde he/lénistique et romain, Strasbourg, 1975; Dix années de 
rechercnes souretiques sur fhistoire économique et socUile du monde romain (1966-1975), 
«Ktema», 5, 1980, 3-69) e illuministica (Histoire romaineetcritique historique dans fEurope 
des Lumières, Paris-Rome, 1992), la rivista ha dedicato un'affettuosa commemorazio­
ne: Paula Botteri, Ricordo di Mouza Raskolniko(f, 26, 1987, 177-83; vd. inoltre B. 
H[emmerdinger], 37, 1993, 233. A conferma del sod&lizio tra la studiosa scomparsa e la 
collega italiana che la commemora sta, tra l'altro, un bell'art. ospitato sui «Quaderni»: M. 
Raskolniko:ff- P. Botteri, Posidonios, «nom de notre ignorance», 9, 1979, 135-55. 

14. Sulla fortuna editoriale del saggio «fino all'ultima, o quasi ultima» pubblicazione in A. 
Gargani (a cura di), Crisi della ~ne. Nuovi modelli nel rapporto tra sapere e attività 
umane, Torino, Einaudi, 1979, cfr. L. Canfora, 12, 1980, 5. Il saggio è ristampato in C. 
Ginzburg, Miti, emblemi, spie. Morfologia e storia, Einaudi, 1986, 158-209. 

15. 11, 1980, 3-18 (interventi di A Carandini e M. Vegetti); 12, 1980, 3-54 (interventi di 
L. Canfora, M. Rosa, R. Villari, M. Vegetti, M. Giorello, A Schiavone, S. Veca, Eva 
Cantarella, U. Eco e C. Ginzburg); 14. 1981, 159-87 (interventi di Albino Canfora, L. 
Borzacchini, G. F. Lanzara). 

16. 34, 1991103-29 (interventi a un apposito seminario senese di C. Grottanelli, P. 
Clemente, F. Dei, A Sim.onicca). 

17. F. Lasserre, 4, 1976, 113-42; P. Vìdal-Naquet, 35, 1992, 5-28; P. Pédech, l, 1975, 1-14 
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e 5, 1977, 119-33; Chr. Jacob, 34, 1991, 5-40; E. V. Maltese, 9, 1979, 297-320. V d. anche 
H Funke, Poesia e storiografia, 23, 1986, 71-93. 

18. V d. Chr. Jacob-G. Mangani, Nuove prospettive per lo studio della geografia del mondo 
antico, 21, 1985, 37-76; J. France, Espace géographique, méthode historique et textes 
anciens, 30, 1989, 89-118; G. Mangani~ Procedure congetturali nella geografia greca anti­
ca, 31, 1990,57-76. 

19. V d. per es. Chr. Danov, Thracian Culture from the Close ofthe Ninth to the Outset of 
the Third Century B.C., 6, 1977, 117-28. 

20. Erodoto, Tucidide, Senofonte. Letture critiche, Milano, Mursia, 1975 (F. Jacoby, G. De 
Sanctis, A Momigliano, S. Mazzarino e K. von Fritz su Erodoto; Wilamowitz, L. von Ranke, 
G. Pasquali, Momigliano, W. K. Prentice, B. Hemmerclin2er, E. Delebecque e M. Vegetti 
su Tucidide; Leopardi, E. Schwartz, L. Pareti, U. Kàhrstedt, C. Hoeg, Mazzarino, 
Hemm.erdinger su Senofonte). 

21. Espressione desunta da L. Canfora, n ciclo storico, «Belfagor>• 26, 1971, 653-70. 

22. Risp. in 33, 1991, 5-19; 6, 1977, 3-39; 16, 1982, 77-84. Vd. altresì 13, 1981, 211-20 
(«Trovare i fatti storici») e 21, 1985, 5-10 (NeCessità e responsabilità in Tucidide). 

23. Tr. it., Lo specchiO di Erodoto, Milano, Il Saggiatore, 1992. Severe ma (crediamo) giuste 
riserve sull'opera di Hartog avanza W. K. Pritchett, The Liar School of Herodotos, 
Amsterdam, Gieben, 1993, 191-226 (recensito da N. Luraghi, 40, 1994); i meno problematici 
giudizi di A Beltrametti si leggono in 15, 1982, 235-52. 

24. Risp. in 20, 1984, 257-84, e in 22, 1985,79-103. V d anche 22, 1985, 105-128 (Catherine 
Darbo-Peschanski, Les logoi des autres dans le Histoires d'Hérodote). 

25. 24, 1986, 23-53 (=O. Longo, La storia, la terra, gli uomini, Venezia, Marsilio, 1987, 
25-46); vd. anche 27, 1988, 51-92 (G. F. Gianotti, Erodoto e il paradosso del Nilo). 

26. 35, 1992, 49-60. A Corcella, giovane titolare di Filologia classica nell'università della 
Basilicata, è certamente il più erodoteo tra gli allievi di Canfora: al suo attivo ha, tra l'altro, 
il vol. Erodoto e l'analogia (Palermo, Sellerio, 1984) e il commento a Erodoto. Le storie. 
Libro N (Milano-Vìcenza, Fond. «L. Valla»-Mondadori, 1993). 

27. 38, 1993, 65-84 (M. Dorati, Cultura tradizionale e tematiche dell'inganno in Erodoto); 
39, 1994, 43-77 (P. Payen, Logos, mythos, ainos: de l'intrigue chez Hérodote). 

28. l, 1975, 87-113 (0. Longo, La polis, le mura, le navi. Thuc. 7, 77, 7), e 117-140 (Domenica 
P. Orsi, L'anno stagionale: Tucidide e Senofonte); 2, 1975, 39-65 (C. W. Macleod, Rhetoric 
and History. Thuc. 6, 16-18 ). Altro intervento di O. Longo: 19, 1984, 29-56 (Le ciurme della 
spediziOne in Sicilia). 

29. 5, 1977, 167-87 (A Jaguin). V d, nell'ultimo fascicolo preso qui in considerazione,Laura 
Sancho Rocher, Thucidides y el tema de la polis-tyrannos, 40, 1994, 59-83 

30. Vd. per es. Il femminile e fuomo greco, Roma-Bari, Laterza, 1991 (vera e propria 
summa dell'atteggiamento storiografico della studiosa francese). Articoli tucididei: 12, 
1980, 55-81 (Thucydide n'est pas un collègue); 23, 1986, 95-134 (Thucydide et la sédition 
daits les mots). 

31. Mariella Cagnetta è autrice di importanti lavori in cui si fondono competenze 
antichistiche e contemporaneistiche: Antichità classiche nell'Enciclopedia Italiana, Roma­
Bari, Laterza, 1990; L'edera di Orazio. Aspetti politici del bimillenario oraziano, Venosa, 
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Osanna,1990;Leletturecontrollate,inLospozioletterariodiRomaantica,IV,Roma,Salern.o 
Ed., 1991, 399-427 (vd. anche la relazione al Convegno su «Democrazia tradita. Storia e 
attualità di un sogno politiCO», Trento, 23 ott. 1993, pubblicata in 40, 1994, 151-60 col titolo 
Democrazia come «disgusto»: fra tradizione classica e propaganda). Interventi tucididei: 
8, 1978,365-72 (Una città in preda al terrore); 12, 1980,249-58 (Due «agoni>> nell'VIII libro 
di Tucidide); 19, 1984, 203-212 (Platea, ultimo atto). 

32. 18, 1982, 305-21 (Vox); 11, 1980, 383•92 (Petrocelli); 6, 1977,41-50 (Mastromarco); 32, 
1990, 61-90 (Natalicchio); 11, 1980, 207-29 (Labriola); 33, 1991, 79-120 (Corcella). Di 
passaggio ricordiamo che a G. Mastromarco, successore di C. F. Russo (vd. n. 6) sulla 
cattedra di Letteratura greca a Bari, si deve altresì l'art. su L'esordio «Segreto» di Aristofane 
(10.1979,153-96),nonchél'interventosunneutralismodiPasqualiediDeSanctis(3,1976, 
115-37) e, in 11, 1980, 465-72, la ree. delle Recherches su:r les acteurs dans la Grèce antique 
di Paulette Ghiron-Bistagne (Paris, Les Belles Lettres, 1976). 

33. 6,1977;7,1978;8,1978;8,1978;8,1978;11,1980;11,1980; 12,1980;14,1981;15, 
1982; 18, 1983; 20, 1984. Sul programma di ricerca: 11, 1980, 314; l'iniziativa rientra nel 
progetto d'un Lessico politico del mondo greco, promosso a Torino da Italo Lana e Lucio 
Bertelli (cfr. I. Lana, Studi sul pensiero politico classico, Napoli, Guida, 1913, 1-11). 

34. Vd. J. Fallot, Mythe, art et philosophie en Grèce, 11, 1980, 331-49 e 16, 1982, 165-91. 
J. Mansfeld, Mito, scienza, filosofia: una que8tione di origini, 20, 1984, 43-67 (replica in 22, 
1985, 177-84). 

35. V d. risp. 7, 1978, 67-96 (M. Venturi Ferriolo; cfr. anche Francesca Calabi, Despotes e 
technites in Aristotl!le, 9, 1979, 109-34); 11, 1980, 231-66 (L. Bertelli); 20, 1984, 69-109 
(Silvia Gastaldi); 36, 1992, 105-140 (Marie-Laurence De8clos). 

36. 10, 1979, 71-99 (L. Bottin); 17, 1983, 69-97 (E. Avezzù; saggio rielaborato come 
Rappresentazioni della parentela nell'niade, nel vol. KOINON AlMA. Antropologia e les­
sico della parentela greca, a cura di E. Avezzù e O. Longo, Bari, Adriatica Ed, 1991, 40-
61). Cfr. 27,1988, 27-50(0. Longo,Lequattrostagioni). Come esempi d'intervento di taglio 
antropologico, 40, 1994, 33-57 (Maddalena L. Zunino, Del buon uso del sacrificio, 
sull'olocausto celebrato a Patrai in onore di Artemide Laphria). 

37. 12, 1980, 127-42: Dall'aedo omerico al vate Esiodo, (alcuni spunti sono portati a 
compimento dall'A. nella sintesi n palazzo: fepica, redatta per il I vol. (pp. 109-41) dello 
Spazio letterario della Grecia antica, l'opera collettiva descritta a n. 2). 

38. 21, 1985,11-35: Nostos e labirinto. Mito e realtà nei viaggi di Odisseo (saggio sviluppato 
dall'A. nel vol. Odisseo. n labirinto marino. Roma, Kepos Ed., 1991) .. 

39. 37, 1993, 159-72 (L'ira di Achille: una contesa formalizzata). 

40. 13, 1981, 117-42 (F. Bossi); 19, 1984, 57-79 (Svenbro); 29, 1989, 111-32 (Miralles); 30, 
1989, 157-83 (Ieranò); 33, 1991, 21-40 (Cerri). 

41. 15, 1982, 135-62 (Bollack); 36, 1992, 153-70 (Serra); 18, 1983, 155-95 (Cerri); 29,1989, 
5-22 (Lanza). 

42. 8, 1978, 245-72 (testo di una conferenza barese del1976). Di F. D'lppolito mette conto 
ricordare, perché utile anche a chi si occupa di studi storici e letterari, il vol. Giuristi e 
sapienti in Roma arcaica, Roma-Bari, Laterza, 1984. 

43. Su cui vd. la ree. di G. F. Gianotti: 7, 1978, 256-69. 

44. Si veda in merito l'intervento di G. Liberati: 29, 1989, 205-10. 
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45. 6, 1977, 129-53 e 8, 1978, 191-225 (Lanciotti); 8, 1978, 121-56 (Zorzetti); 11, 1980,351-
62 (D'Elia); 12, 1980, 171-211 (David). 

46. Vol. accessibile anche in tr. i t.: Lettura e istruzione nel mondo antico, Roma-Bari, Laterza, 
1991. 

47. 13, 1981, 167-85; 14, 1981,79-117. 

48. 3, 1976, 255-83. 

49. 25, 1987, 97-114 (vd. altresl il contributo dell'Autrice citato in n. 89). L'edizione 
teubneriana è uscita nel1990, preceduta da Seneca. L'apoteosi negata, a cura diR Roncali, 
Venezia, Marsilio, 1989. 

50. 12, 1980, 143-70; 17, 1983, 161-8. 

51. La discussione (Storia e biografia sulla leggenda di Caligola. Su un libro recente) si 
legge in 34, 1991, 151-64. Cfr. Svetonio. La vita di Caligola, a cura di G. Guastella, Roma, 
La Nuova Italia Scientifica, 1992. 

52. Cfr. 16, 1982, 121-63 (R Cato Maior, o la vecchiezza dell'aristocrazia romana), e Ci­
cerone. La vecchiezza, con un saggio introduttivo di E. Narducci, Milano, B. U.R, 1983, 5-
104. 

53. 30, 1989, 119-32 (Ratio vestigia monstrat. Alcuni modi dell'analogia nel quinto libro 
di Lucrezio). 

54. Qualcosa di simile è successo anche a uno degli scriventi: vd. G.F. Gianotti, Asini e 
schiavi: zoologia filosofica e ideologie della dipendenza nelle Metamorfosi apuleiane, 18, 
1983, 121-53, pagine confluite nei due primi capitoli del vol. 'Romanzo' e ideologia. Studi 
sulle Metamorfosi diApuleio, Napoli, Liguori, 1986. 

55. Solon e Les bases de la cité classique, a cura di R. Di Donato, 13, 1981; Constitution 
et religion, a cura di R. Di Donato, 16, 1982. I tre lavori (ca. 1953) sono ripubblicati nel vol. 
postumo di Gemet, Les Grecs sans miracle. Textes 1903-1960, a cura di R. Di Donato, Paris, 
La Découverte, 1983, 58-69 (tr. it., I Greci senza miracolo, Roma, Editori Riuniti, 1986, 
102-112, recensito da Canfora, 24, 1986). 

56. A M affi, 13, 1981, 3-54 (Le «Recherches» di Louis Gernet nella storia del diritto greco); 
V. Di Benedetto, 15, 1982, 253-5. Altra bibliogr. di quegli anni: G. Bandelli, La storia della 
storiografia. Tendenze recenti in campo antichistico, in Metodologia e ricerca storica, Atti 
del seminario internazionale, Tavagnacco, 14-15 ottobre 1983, Tavagnacco 1984, 126, n. 
8. Importanti gli Atti della giornata di studio su L. Gemet (Roma, 8 ottobre 1983) 
pubblicati su «Studi storici•• 25,1, 1984, 7-104 (interventi di D. Musti, P. Vidal-Naquet, A. 
Fraschetti, N. F. Parise, L. Canfora, M. Bretone, Eva Cantarella, C. Ampolo, R Di Donato, 
J.-P. Vemant); da ultimo vd. L. Sichirollo, 37, 1993, 191-7 (ree. di R. Di Donato, Per una 
antropologia storica del mondo antico, Firenze, La Nuova Italia, 1990). 

57. G. Mangani, Sul metodo di Eric Dodds e sulla sua nozione di 'irrazionale', 11, 1980, 
173-205. 

58. Sui maggiori classicisti del «Cambridge Group» (Jane E. Harrison, 1850-1928; G. 
Murray, 1866-1957; A. B. Cook, 1868-1952; F. M. Cornford, 1874-1943) e i loro legami con 
l'antropologo J. G. Frazer (1854-1941) cfr. la ree. al vol. curato da W. M. Calder III, The 
Cambridge Ritualists Reconsidered (Atlanta, Scholars Press, 1991) per mano di C. 
Grottanelli, 38, 1993, 205-11. Sull'accoglienza ricevuta da Frazer in Germania: W. M. 
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Calder III, D. Ehlers, 33, 1991 (con un documento inedito, 1911). 

59. 37, 1993, 11-7. Altri lavori: 12, 1980; 35, 1992. Saggi critici sull'A: Francesca Calabi, 
7, 1978, 97-136 (J. -P. V emant e il pensiero antico); F. Ferrari, ibid., 137-45 (Prometeo, Esio­
do e la «kcture du mythe» di J.-P. Vemant). Ree. di M. Detienne, J.-P. Vemant (a cura di), 
La cuisine du sacrifice en pays grec, Paris, Gallimard, 1979: C. Mainoldi, 14, 1981. Da 
Ultimo: L. Sichirollo, 37, 1993 (ree.). 

60. V d per es. 18, 1983,61-83 (Platone, la storia, gli storici). Altri lavori, oltre a quello ci t. 
alla n. 17: 7, 1978 (con N. Loraux); 11, 1980; 14, 1981; 16, 1982, 3-74 (Hérodote et l'Atlan­
tide. Réflexions sur l'historiographie du siècle des Lumières). Recensioni di Le chasseur 
noir, Paris, Maspéro, 1981: L. Bottin, 15, 1982; di Gli Ebrei, la memoria e il presente, tr. 
it., Roma, Editori Riuniti, 1985: D. Lanza, 23, 1986 (Mise à point dell'A, 25, 1987); di ll 
cacciatore nero, tr. it., Roma, Editori Riuniti, 1988: A Paradiso, 32, 1990. 

61. Oltre ai lavori cit. in n. 30, vd. 7, 1978 (con P. Vidal-Naquet). 

62. 9, 1979 (con J. Svenbro); 22, 1985, 59-78 (La cité en son autonomie. Autour d'Bestia). 
Ree. di M. Detienne, J.-P. Vemant (a cura di), La cuisine du sacrifice en pays grec, Paris, 
Gallimard, 1979: C. Mainoldi, 14, 1981. 

63. C. Calame, Le récit généalogique spartiate: la représentation mythologique d'une 
organisation spatiale, 26, 1987, 43-91. Vd inoltre G. Bounoure, L'odeur du héros. Un 
thème ancien de la légende d' Alexandre, 17, 1983, 3-46; G. Hoffinann, L'enlèvemen.t et le vol 
d'Hélène dans fAgamemnon d'Eschyle, ibid., 47-67 (della stessa A vd anche Pandora, la 
jarre et l'espoir, 24, 1986, 55-90); D. Ambrosino, Nuages et sens. Autour des Nuées 
d'Aristophane, 18, 1983, 3-60; Ph. Haviland, Metabolai Tyches. Aléatoire, temps, 
responsabilité dans la comédie grecque nouvelle, 19, 1984, 179-202; A Bonnafé, Eolivier 
dans l'Odyssée, 21, 1985, 101-36; N. Vanbremeersch, Répresentation de la terre et du 
travai.l agricole chez Pindare, 25, 1987, 73-95; J. Andreadis, Le maléfices de la cuisine dans 
leGorgiasdePlaton, 26, 1987, 141-60; A Serghidou,Electreepoikos:aliénationdomestique 
et réintégration dans l'Electre de Sophocle, 38, 1993, 85-110. 

64. Risp. 22, 1985, 185-214, e 24, 1986, 105-120. 

65. 24, 1986, 5-21. Intervista del 29 aprile 1985, condotta da Jean Anclreau e Roland 
Etienne, con omissione di alcune parti su riehiesta di M.me Braudel. 

66. V d Les «Armales» et l'Antiquité, «Mélanges de l'École Française de Rome», 93, 1981, 
468-494 (interventi di A Schnapp, N. F. Parise, G. Crifò). In generale cfr. G. Gemelli, Le 
«A.nnales» nel secondo dopoguerra: un paradigma?, in P. Rossi (a cura di), La storiografia 
con.temporanea c~ t., 6-38; P. Burke, Una rivoluzione storiografica. La scuola delle Annales, 
tr. 1t., Roma-Ban, Laterza, 1992. 

67. D. P. Orsi, 4, 1976 (E. Le Roy Ladurie, Le frontiere dello storico, tr. it., Roma-Bari, 
Laterza, 1976); N. Ferrone, 18, 1983 (E. Le Roy Ladurie, Paris-Montpellier: P. C.-P.S. U. 
1945-1963, Paris, Gallimard, 1982). 

68. B. Hemmerdinger, 15, 1982 (sulla battaglia di Courtrai, 1302); B. Schneidmiiller, 15, 
1982 (rassegna dal titolo Der Mensch als Geschichte. Neuerschienene Biogr(lphien 
mittelalterlicher Herrscher); M. de Nichilo, 37, 1993 (ree. di A Comazzano, Vita di 
Bartolomeo Colleoni, a cura di G. Crevatin, Roma, Vecchiarelli ed, 1990). 

69. I contributi più significativi riguardano la storia della storiografia: su Machiavelli, n. 
90; su Melantone e Hobbes, n. 91. Inoltre: B. Bongiovanni, 18, 1983 (su Marx e la 
rivoluzione inglese). 
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70. 3, 1976 (L. Canfora, Classicismo e fascismo, 15-48; M. Cagnetta; D. P. Orsi; L. Perelli, 
206-10); 4, 1976 (D. Marchesini); 5, 1977 (L. Perelli); 9, 1979 (W. Michalka, rassegna); 13, 
1981(H.-U. Thamer); 16,1982,85-119 (D. Manacorda,Centoannidiricerchearcheologiche 
italiane: il dibattito sul metodo, che ha provocato la risentita risposta di L. Polacco, «Atene 
e Roma••, n.s. 29, 1984, 73-9); 18, 1983 (R. Faber); 23, 1986 (H. Cancik); 25, 1987 (A 
Mantello); 26, 1987 (L. Ambrosoli, Appunti e divagazioni su fascismo e scuola, 25-42; G. 
Toffanin, La Reale Accademia d'Italia, 127-36); 31, 1990 (G. Fabre). Inoltre vd. le opere 
citate alle nn. 82-85. Su alcuni di questi contributi ritorneremo più avanti. 

71. Repubblica di Weimar: 3, 1976 (testimonianza di P. Mattick); 4, 1976 (K. Bohme); 5, 
1977 (K. :&hme, ree.). Inoltre: le opere citate alle nn. 101 e 104. Nazismo: 5, 1977, 11, 1980 
(A. Schnapp); 8, 1978, 10, 1979 (W. Michalka); 9. 1979 (Decalogo 1933 del filologo tedesco, 
a cura di A Favuzzi); 9, 1979 (W. Michalka, rassegna); 11, 1980 (V. Losemann); 11, 1980, 
108-110 (A Schnapp, J. Svenbro); 13, 1981 (H.-U. Thamer); 17, 1983 (W. M. Calder III); 
17, 1983, passim (H. W. Benario); 18, 1983 (R. Faber); 19, 1984 (H. Dietz); 22, 1985 (H. 
Dietz); 25, 1987 (A. Mantello); 37, 1993 (L. Canfora, ree.). Inoltre: le opere citate alle nn. 
130 e 155. Su alcuni di questi contributi si ritornerà più avanti. 

72. 9, 1979 (M. R. Saurin de la lglesia). Il saggio è ripubblicato in L. Sichirollo (a cura di), 
Schiavitù antica e moderna. Problemi, storia, istituzioni, Napoli, Guida, 1979, 225-249. 

73. 23, 1986 (a cura di M. J. Maestri Filho). L'intervista risale al1981. 

74. 7,1978. 

75. 11, 1980, 107-119. Cfr., inoltre, I: «affaire» Schwidetzky, 13, 1981, rassegna docu­
mentaria .sulle polemiche suscitate dal conferimento di un alto premio scientifico 
all'antropologa compromessa col nazismo. 

76. 11, 1980, 315-29 (discussione ospitata originariamente sulle colonne del «Nouvel 
Observateur», giugno-luglio 1979). 

77. 11, 1980, 455-457. 

78. 12, 1980, 239-47 Jed. originale, «Libération», 26-27 gennaio 1980). Altra intervista su 
questioni presenti: A fheure actuelle, 35, 1992, 75-82. 

79. 33, 1991, 273-7. 

80. 13, 1981 (L. Canfora); 15, 1982 (B. Bongiovanni); 16, 1982 (B. Bongiovanni). Di 
carattere più generale una recensione-stroncatura stilata da Canfora (23, 1986, 225-32) 
della trad curata da M. Terni di Furet, L'atelier de fhistoire, Paris, Flammarion, 1982 (Il 
laboratorio dello storico, Milano, Il Saggiatore, 1985). 

81. 31, 1990 (L. Canfora); 33, 1991 (replica di Nolte; controreplica di Canfora). 

82. 5, 1977 (su R. De Felice, Intervista sul fascismo, a cura di M. A Ledeen, Bari, Laterza, 
1975). 

83. 15, 1982 (su M. Ostenc, La scuola italiana durante il fascismo, Roma-Bari, Laterza, 
1980); 27, 1988 (su G. Calandra, Gentile e il fascismo, Roma-Bari, Laterza, 1987). 

84 .. 24, 1986 (su D. Grandi, n mio paese. Ricordi autobiografici, a cura di R. De Felice, 
Bologna, Il Mulino, 1985); 35, 1992 (su C. Pavone, Una guerra civile. Saggio storico sulla 
moralità della Resistenza, Torino, Bollati-Boringhieri, 1991). 

85. 35, 1992 (su R. De Felice, Mussolini t alleato 1940-1945, l. !:Italia in guerra, Torino, 
Einaudi, 1990). 
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86. Corso di laurea e insegnamento della storia, 11, 1980, 419-53. 

87. 16, 1982, risp. 213-37 (Storia antica e insegnamento nella scuola) e 239-47 (Repertorio 
di testi antologici di storia antica). Cfr., inoltre, L. Canfora, 30, 1989 (ree. di A. De Bernardi, 
S. GuaiTacino, L'operazione storica, I-IV, Milano, Ed Scolastiche B. Mondadori, 1986-88). 

88. 17, 1983 (Rita Cappelletto, su Biondo Flavio); 24, 1986 (G. F. Gianotti, ree. di R. 
Cappelletto, Recuperi ammianei da Biondo Flavio, Roma, Ed di Letteratura, 1983). 

89. 11, 1980, 365-79 (R. Roncali, sulla fortuna dell'Apocolocyntosis di Seneca); 14, 1981, 6-
13 (P. Vidal-Naquet, sull'inaugUrazione del Teatro Olimpico di Vicenza); 31,1990, 103-20 
(P. G. Fabbri, sul Caos dello storico cesenate G. Fantaguzzi, 1453-1521). 

90. 18, 1983 (R. T. Ridley, sui Discorsi); 31, 1990 (E. Garin, su Polibio e Machiavelli). 

91. 33, 1991 (R. Burigana, su Melantone e Tucidide); 35, 1992 (Canfora, su Hobbes e 
Tucidide). 

92. 11, 1980 (A. Schnapp). 

93. 27, 1988, 113-5 (B. Naf); 27, 1988 (Canfora, sopra una nuova trad della History); 32, 
1990 (B. Croke, a proposito del giudizio di T. Mommsen su Gibbon). 

94. 9, 1979 (L. Guerci, su Mably e i fisiocratici); 11, 1980 (A. Schnapp, sull'Atlantica, 1679, 
di OlofRudbeck); 14, 1981, 13-21 (P. Vidal-Naquet, intorno ad alcune riletture francesi 
dell'Edipo di Sofocle, e ad altre cose); 16, 1982 (P. Vidal-Naquet, su Erodoto e l'Atlantide 
nel secolo dei Lumi); 20, 1984 (G. Cambiano, sul dibattito relativo alla «populousness» 
dell'antica Grecia); 20, 1984 (C. Grell, intorno ad alcune interpretazioni sei-settecentesche 
di Ciro il Grande); 21, 1985 (E. Flores, su Vico e la mitologia); 23, 1986 (T. Schleich, su 
Mably). 

95. l, 1975 (B. Hemmerdinger, su Volney); 2, 1975 (pagine dal Pamphlet des Pamphlets, 
1824, di P.-L. Courier, a cura di Canfora); 7, 1978 (N. Loraux, P. Vidal-Naquet, intorno a 
due scritti sulla Grecia, 1797, di Chateaubriand e J. de Maistre); 26, 1987 (D. Losurdo, su 
B. Constant e la libertà degli antichi e dei moderni). 

96. 30, 1989 (G. Cambiano). 

97. 12, 1980 (L Husar). Per un altro aspetto della sua opera: 36, 1992 (B. Perotti, su Goethe 
e la guerra). 

98. Cfr. i saggi di l. Cervelli ricordati in n. 7. 

99. 4, 1976 (le Lettere agli Italiani, 1870, a cura di G. Liberati); 8, 1978 (lettere inedite a 
studiosi pugliesi, a cura di G. Liberati); 14, 1981 (lettera inedita a Wilamowitz di A. Erman, 
1917, su Mommsen e la politica, a cura di W. M. Calder III); 14, 1981, 32-33 (E. Narducci, 
su M. e Weber); 17, 1983 (lettere inedite alla figlia Marie e a Wilamowitz, a cura di J. 
Malitz); 19, 1984 (F. Grelle, su stato e province in M.); 21, 1985 (L. Capogrossi Colognesi, 
sul rapporto M.-Meitzen- Weber); 21, 1985 (giudizio inedito di Wilamowitz, 1928, sugli 
appunti d'uno studente relativi a un corso di lezioni sulla Kaisergeschichte, 1868-1869, a 
cura di W. M. Calder III e R. Schlesier); 22, 1985 (B. Croke, sul Pompeo di M.); 32, 1990 
(B. Croke, a proposito del giudizio di M. su Gibbon). 

100. 28, 1988, 7-139: Atti Giornata di studio su <<Bachofen e la discussione sull'origine dello 
Stato» (Ist. Svizzero di Roma, 2 marzo 1988), con interventi di Max Burckhardt (J. J. 
Bachofen e Jacob Burckhardt, 7-16), F. Graf, L. Canfora, S. A. Fusco, A. Cesana, Eva 
Cantarella, D. Lanza, G. Schiavoni. 
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101. 3, 1976, 19-21, 29-30, 32-33 e 69-87 (Canfora); 3, 1976, 89-94 (scritti politici, 1918-
19); 4, 1976 (scritti di guerra, a cura di A. Favuzzi, M. Silvestrini e Canfora; lettere inedite 
a G. Wissowa, 1916-21, a cura di F. Bertolini: materiali ripubblicati e analizzati in 
Canfora, Cultura classica e crisi tedesca, cit. e in Id., Intellettuali in Germania, cit.); 5, 
1977, 94-95 (Canfora); 5, 1977 (E. Fraenkel); 7, 1978 (lettere inedite di W. a G. Wissowa, 
1891-1908, e a K. Praechter, 1909-26, a cura di F. Bertolini); 7, 1978 (testimonianze su W. 
di F. Hiller von Gaertringen, 1931, e di E. Schwartz, 1938); 8, 1978 (W. M. Calder III); 9, 
1979 (W. M. Calder III); 10, 1979 (Cronaca della famiglia von Wilamowitz-Moellendorff, 
a cura di W. M. Calderiii); 14, 1981 (lettera inedita di A. Erman a W., 1917, a cura di W. 
M. Calder III); 15, 1982 (H.-U. Berner); 17, 1983 (lettere inedite di Mommsen alla figlia 
Marie e a W., a cura di J. Malitz); 18, 1983 (sulla corrispondenza tra W. e A. Erman, con 
un inedito di W., 1929, a cura di W. M. Calder III); 21, 1985 (giudizio inedito di W., 1928, 
sulla Kaisergeschichte di Mommsen, a cura di W. M. Calder III e R. Schlesier); 24, 1986 
(Canfora, sulle conferenze tenute in Macedonia durante la I guerra mondiale); 24, 1986 
(memorie inedite della figlia Hildegard, a cura di W. M. Calder III); 24, 1986 (A. Demandt, 
intorno a un appello rivolto ai Tedeschi nel1918); 25,.1987 (lettere inedite di I. Heinemann 
a W., 1895, su «antiker Volkerhass» e <<moderner RassenhasS>>, a cura di C. Hoffinann); 26, 
1987 (W. M. Calder III, correzione di errori su W. presenti nell'opera di Golo Mann, 
Erinnerungen und Gedanken, Frank:furt a. M., 1986); 28, 1988 (W. M. Calder III); 29, 1989 
(uno scritto raro: The Development ofthe Hellenic Spirit, ca 1904, con intr. di E. Badian); 
29, 1989 (W. M. Calder III, sul sodalizio denominato «Graeca>> facente capo a W.); 31, 1990 
(A. Kosenina, sulla «Germanisierung des Hellenentums», con documento inedito); 31, 
1990 (M. Gigante, su A. Vogliano e W.); 31, 1990 (M. Lossau, a proposito d'una definizione 
wilamoWitziana); 32, 1990 (lndex personaro.m e Index locoro.m antiquoro.m del carteggio 
W.-Usener, 1870-1905); 32, 1990 (ree. di D. Mugnolo, sull'ed. d'un carteggio di W. e F. 
Althoff); 33, 1991 e 34, 1991 (fondamentale saggio-recensione-revisione di E. Pack, sul 
medesimo carteggio); 34, 1991 (G. Ugolini, su W. e Nietzsche); 36, 1992 (ree. di M. 
Cagnetta, sull'ed. d'un carteggio di W. e G. Murray); 37, 1993 (E. Tsakmakis, su W., O. 
Crusius ed E. Rohde, con una lettera inedita di W., 1902); 38, 1993 (C. J. Classen, 
sull'insegnamento di W. a Gottingen). 

102. l, 1975, 14 7 (Canfora); 3, 1976, 5-6 e 9-11 (A. La Penna); 3, 1976, 20 (Canfora); 23, 1986 
(H. Cancik, su Mussolini e N.); 26, 1987, 101-105 (D. Losurdo); 32, 1990 (ree. di G. Ugolini, 
sull'ed. d'un carteggio di F. Overbeck ed E. Rohde, sodali di N.); 34, 1991 (ancora Ugolini, 
su N. e Wilamowitz). 

103. 28, 1988 (G. A. Privitera); 34, 1991 (G. Bandelli); 40, 1994 (Giovanna Bruno Sunseri) .. 

104. 3, 1976, 69-94 (L. Canfora, Wilamowitz e Meyer tra la sconfitta e la <<Repubblica di 
Novembre>>); 5, 1977, 93-94 (Canfora); 22, 1985 (scritto raro: Gli Stati Uniti d'America e la 
loro presa di posizione contro la Germania nella guerra mondiale, maggio 1915, a cura di 
F. Bertolini); 27, 1988 (Canfora); 34, 1991 (F. Bertolini). 

105. 29, 1989 (scritto raro: The Evolution of Greek Philosophy, ca. 1904, con intr. di E. 
Badi an). 

106. 3, 1976, 70-71 (L. Canfora); 5, 1977, 94-95 (Canfora); 6, 1977 (scritto raro: Sul futuro 
statale dei «Reichslande>•, 1918?, tr. di A. Favuzzi, nota di Canfora); 7, 1978 (testimonianza 
su Wilamowitz, 1938, a cura di A Favuzzi). 

107. V d. E. Flores, Norden a Berlino e Leo a Gottinga, 3, 1976, 101-114. 

108. 4, 1976, 75-83 (H. Homeyer). 

109. 3, 1976, 8 (A La Penna); 6, 1977, 51-66 (A Perutelli, R. Heinze e i Wertbegriffe). 
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110. 3, 1976, 6-8 (A. La Penna); 6, 1977, 232-234 (L. Sichirollo); 11, 1980, 49-54 (V. 
Losemann); 17, 1983 (W. M. Calder III, suJ. e R Harder); 38, 1993 (M. Cagnetta, ree.); 39, 
1994 (C. Franco su Jaeger e P. Treves). 

111. 5, 1977, 101-18: conferenza inedita di E. Fraenkel su Wilamowitz. 

112. V d risp. nn. 58 e 57. 

113. 14, 1981 (E. Narducci); 21, 1985 (L. Capogrossi Colognesi, sul rapporto Mommsen­
Meitzen-Weber). 

114. 35, 1992 (N. Horsfall, ree.); 40, 1994, 9-31 (saggio-ree. di Rostovzev suliAsia ellenistica 
all'epoca dei Seleucidi, 1913, tr. da A. Marcone) .. 

115. 23, 1986 (G. Bandelli, ree.). 

116. 12, 1980, 91-95 (G. Bandelli); 23, 1986, 257 e 263 (Bandelli, ree.). 

117. 40, 1994, 209-25 (M. Cagnetta, Pais e il nazionalismo ). 

118. 3, 1976, 26-28 (Canfora); 3, 1976 (G. Mastromarco); 12, 1980 (G. Bandelli); 14, 1981 
(Id., ree.); 37, 1993 (P. Treves, testimonianza inedita). 

119. 3, 1976 (G. Mastromarco); 4, 1976, 191-193 (scritto raro: Novità in archeologia, ree. 
diR Bianchi Bandinelli, Storicità dell'arte classica, Firenze 1943, «Corriere della Sera», 
24 giugno 1943); 26, 1987 (C. J. Classen); 40, 1994 (A. Cavarzere). Citeremo qui, per 
l'affinità dell'argomento, la riedizione di un testo di Vittorio Imbriani (Incontri, remini­
scenze, imitazioni, plagi, 1882) che formula con chiarezza un tema sviluppato indipenden­
temenfe, qualche decennio dopo, da Giorgio Pasquali (a far data da Orazio lirico del1920 
per finiie ad Arte allusiva del1942). 

120. 32, 1990, 115-37 (G. Benedetto, a proposito di una congettura callimachea di 
Rostagni). 

121. 3, 1976, 17-18 (Canfora); 5, 1977 (L. Sichirollo, intorno alla polemica sul latino tra 
Banfi e Marchesi); 9, 1979, 218-222 (Canfora, giudizio ripubblicato in .Le vie del classici­
smo, cit., 298-302); 10, 1979, 372-373 (scritto raro: Volontari della libertà, «L'Appello», 15 
maggio 1945); 24, 1986, 99-101 (Canfora, in merito a una ree. del suo vol. La sentenza. 
Concetto Marchesi e Giovanni Gentile, cit.). 

122. 3, 1976,4-5 (A. La Penna); 4, 1976 (L. Franchi Dell'Orto, ree.); 9, 1979, 207-218 (L. 
Canfora, giudizio ripubblicato in Le vie del classicismo, ci t., 290-298); 21, 1985 (M. Denti); 
23, 1986 (G. Agosti). 

123. Rievocati entrambi da M. Bretone, La perla nella conchiglia, 38, 1993, 117-30. 

124. Vd. nn. 55 e 56. 

125. 32, 1990, 5-17 (B. Lincoln, con un testo raro dell'antropologo francese); 37, 1993 (C. 
Grottanelli, ree. di B. Eribon, Faut-il brlller Du.mézil?, Paris, Flammarion, 1992); 39, 1994 
(C. Grottanelli). 

126. 38, 1993, 131-41 (D. Lateiner, G. Highet's Hostility to Germans: An Unpublished 
Letter to Prof Elizabeth Haight). 

127. 12, 1980 (lettera inedita, 9 gennaio 1958, su Platone). 
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128. 5, 1977, 35-73 (l. Labriola, Von Fritz critico del mondo moderno). 

129. 3, 1976 (Canfora, G. Mastromarco, M. Cagnetta, D. P. Orsi, L. Perelli); 4, 1976 (D. 
Marchesini); 5, 1977 (L. Perelli); 9, 1979 (L. Canfora); 16, 1982 (D. Manacorda); 25, 1987 
(A Mantello). Altre indicazioni più avanti. 

130. 3, 1976 (K. Bohme); 4, 1976 (K. Bohmet_ 5, 1977, 11, 1980 (A Schnapp); 9, 1979 
(Decalogo 1933 del filologo tedesco, a cura di A f''avuzzi); 11, 1980 (V. Losemann); 11, 1980, 
108·10 (A. Schnapp, J. Svenbro); 17, 1983 (W. M. Calder III); 17, 1983, passim (H. W. 
Benario); 18, 1983, passim (R. Faber); 19, 1984 (H. Dietz); 22, 1985 (H. Dietz); 25, 1987 (A 
Mantello); 33, 1991 (W. M. Calder III, D. Ehlers). 

131. 25, 1987 (B. Hemmerdinger); 36, 1992 (J. Kolendo). 

132. Vari contributi di B. Hemmerdinger: 4, 1976; 5, 1977; 14, 1981; 21, 1985; 23, 1986; 36, 
1992. 

133. 39, 1994 (B. Brennan). 

134. 33, 1991 (L. Loreto): 39, 1994 (L. Loreto). 

135. 4, 1976 (K. Bohme). 

136. 39, 1994 (E. Providenti). 

137. 26, 1987, 185-7 (L. Canfora). 

138. 27, 1988, 165-7 (Canfora, Finley maestro «difficile»); 28, 1988, 171-94 (M. Siciliani de 
Cumis,NotesulT:ultimoFinley). Inoltre: 7, 1978(M.l Finley, (!n'istituzione peculiare?, 1976; 
saggio ripubblicato da L. Sichirollo in Schiavitù antica e moderna, cit., 21·39);.10, 1979, 
3-37 (M. De Sanctis, M. l. Finley. Note per una biografia intellettuale); 16, 1982 (M. Cagnetta, 
ree.); 17, 1985, 238-42 (E. Narducci, ree.); 22, 1985 (Canfora, ree.). 

139. 26, 1987 (Canfora). Inoltre: 4, 1976 (G. Camassa, ree.); 6, 1977 (L. Sichirollo); 8, 1978 
(M. Vegetti, ree.); 2~, 1989 (F. Parente, ree.); 30, 1989 (M. Vegetti); 32, 1990 (Canfora). 

140. 37, 1993 (C. Franco, con uno scritto censurato dal fascismo: Interpretazioni di Giulio 
Cesare, «La Cultura», 13, settembre 1934, 129-132; P. Treves, testimonianza inedita su De 
Sanctis, 4 marzo 1981). Inoltre: 18, 1983 (L. Braccesi, ree. di G. Pascoli, L'opera poetica, 
a cura di P. Treves, Firenze, Alinari, 1980); 39, 1994 (C. Franco su Treves e W. Jaeger). 

141. 6, 1977, 183-200 (commemorazione tenuta da Giuseppe Nenci all'univ. di Trieste il 
14. l. 1977, a dodici anni dalla scomparsa di L. Ferrero, 1914-1965). 

142. 32, 1990, 167-89 (Bibliografia di Ettore Lepore, a cura di L. Breglia Pulci Doria, C. 
Montepaone, A Storchi Marino). 

143. 14, 1981, 119-134 (G. Pucci, Ricordo di Martin Frederiksen, 1930-1980). 

144. Vd. n. 13. 

145. 37, 1993,7-114 (interventi di Canfora, J.-P. Vernant, G. Camassa, S. Settis, D. Lanza, 
G. Cambiano, E. Berti, M. Vegetti, G. Giannantoni). 

146. 20, 1984 (V. CitEJ su Soziale Typenbegriffe im alten Griechenland und ihr Fortleben 
inden Sprachender welt, a cura di E. C. Welskopf, III-VII, Berlin, Akademie Verlag, 1981-
82); 28, 1988 (M. Cagnetta, su Utopie und Tradition. Platons Lehre vom Staat in der 
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Moderne, a cura di H. Funke, Wiìrzburg, Konigshausen u. Neum.ann, 1987); 34, 1991 (H. 
Kloft, su B. Naf, Von Perikles zu Hitler? Die athenische Demokratie und die deutsche 
Althistorie bis 1945, Bern-Frankfurt a M.-New York, Lang, 1986). 

147. 37,1993, 137-49(D. Lengrand, sulromanzoAtlantide, 1919, diBenoit); 33, 1991,159-
62 (M. Lossau, divagazioni su vari luoghi manniani, a partire dall'espressione «griiner 
Wiesengrund» del Doktor Faustus). 

148. 35, 1992, 29-48 (P. Wiilfling, su K.assandta, 1983, di C. Wolf). 

149. Per un orientamento generale sul problema cfr. G. Bandelli, Le letture mirate, in Lo 
spazio letterario di Roma antica, IV, Roma, Salerno ed, 1991, 361-97. 

150. 2, 1975, 159-64. Inoltre: 3, 1976, 21-22. 

151. Il tema è ripreso in Canfora, Ideologie del classicismo, cit., 214-42, e Le vie del clas­
sicismo, cit., 240-8. 

152. A. La Penna, Le vie delfanticlassicismo, 3, 1976, 1-13. 

153. Integra le indicazioni fornite sin qui G. Bandelli, Le letture mirate, cit., 369-74, 381-
90. Una fine <<caratteristica•• dell'Ideai-Typus di quella generazione è tracciata, a partire 
dal Serenus Zeitblom del Doktor Faustus manniano, da D. Lanza, 19, 1984. 

154. A integrazione di quanto citato in precedenza vd. G. Bandelli, Le letture mirate, ci t., 
375-8'7, 390-7. 

155. V d. n. 110. Sul progressivo inclinare di Jaeger verso posizioni totalitarie cfr. M. 
Cagnetta, 38, 1993, 200. Del resto, neanche in piena dittatura hitleriana, dopo il 
trasferimento all'estero di una parte dei classicisti tedeschi più autorevoli, l'omologazio­
ne degli altri fu completa: cfr. le osservazioni di V. Losemann, Nationalsozialismus und 
Antike. Studien zur Entwicklung des Faches Alte Geschichte 1933-1945, Hamburg, 
Hoffmann und Campe, 1977, 174-81. 

156. Per G. De Sanctis vd. n. 118. Per Momigliano vd. n. 139 (la sua prolusione del1937 
dimostra però come non fosse agevole sottrarsi al clima del tempo: cfr. Canfora, Una ri­
flessione sulla koinè eirene e la prolusione di Arnaldo Momigliano, 32, 1990, 31-45). Per 
Treves vd. n. 140. Sulla questione: G. Bandelli, Le letture mirate, eit., 382, n. 110. 

157. A proposito di T. Fiore: Canfora, 9, 1979, 205-7. Altre indicazioni: G. Bandelli, Le letture 
mirate, eit., 379, n. 97; 395, n. 172 (M. Valgimigli, E. Bignone, T. Fiore, A. Rostagni, G. 
Perrotta). 

158. Su altre influenze rilevabili nel giovane Bianchi Bandinelli (da Venturi a Ragghianti 
e Longhi) cfr., in particolare, G. Agosti, 23, 1987. 

159. V d. quanto già indicato in nn. 116 e 121. Possiamo qui segnalare anche la riedizione 
di alcuni appunti di P. Togliatti sulla storia di Roma, dicembre 1942: 3, 1976 (D. P. Orsi). 
Altre indicazioni: G. Bandelli, Le letture mirate, cit., 376, 379, 395, 397. 

160. 22, 1985, 230-1 (Canfora, ree.); 30, 1989, 61 (Canfora). Tra le pubblicazioni concer­
nenti l'A. cfr., in particolare, L. Canfora, fl comunista senza partito, Palermo, Sellerio, 1984. 
Altre indicazioni: G. Bandelli, Le letture mirate, eit., 373, n. 58. 

161. Napoleone III: 25, 1987 (B. Hemmerdinger); 36, 1992 (J. Kolendo). Maurras: 4, 1976, 
14, 1981 (B. Hemmerdinger). Dum.ézil: le opere citate alla n. 125. Altre indicazioni: G. 
Bandelli, Le letture mirate, cit., 368-9, nn. 35-40, 371, n. 50. 
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162. 5, 1977 (l. H usar). Altre indicazioni: G. Bandelli, La storia della storiografia, ci t., 129-
130. 

163. l, 1975, 141-8. Il saggio è ripubblicato in Canfora, Le vie del classicismo, cit., 14-20. 

164. 2, 1975,1-37; 5, 1977, 75-89; 7, 1978,41-66. Il primo saggio di D. Lanza e M. Vegetti 
è compreso nel vol. L'ideologia della città, Napoli, Liguori, 1977, 13-27 (su cui vd. L. 
Bertelli, Atene e fideologia della città, «Il Pensiero Politico», 11, 1978, 243-9, e Canfora, 10, 
1979, 347-50). A questi interventi sono intercalate le note di G. F. Gianotti a L. Iraci Fedeli, 
Marx e il mondo antico. Materialismo storico e società precapitalistiche (<<Terzo Mondo••, 
21, 1973) e al fase. monografico d'una rivista francese (Formes d' exploitation du travail et 
rapports sociaux dans l'Antiquité classique, «Recherches Internationales à la Lumière du 
Marxisme» 84, 1975): 3, 1976, 215-26, e 6, 1977, 207-12. 

165. 8, 1978 (M. Bretone, Canfora, G. Clemente, M. Pani, M. Silvestrini; E. Narducci; V. 
Di Benedetto); 9, 1979 (M. Vegetti, L. Sichirollo, L .. Ricci Garotti, B. Hemmerdinger). 

166. 10, 1979 (M. Venturi Ferriolo, rassegna; L. David, ree.); 13, 1981 (D. Lanza, ree.); 16, 
1982 (interventi di C. Nicolet, J. Andreau, G. Vallet, C. Mossé, J. -P. Morel su Società romana 
e produzione schiavistica, a cura di A. Giardina e A. Schiavone, Roma-Bari, Laterza, 1981); 
17, 1983 (E. Narducci, ree.); 19, 1984 (E. Narducci, ree.); 251 1987, 116-117 (M. Maestri). 

167. Berkeley-Los Angeles, Univ. of California Press, 1973 (tr. it.: L' ~ono mia degli antichi 
e dei moderni, Roma-Bari, Laterza, 1974). 

168. C&., in particolare, la diatriba tra V. Di Benedetto, 8, 1978 e M. Vegetti, 9, 1979 
(seguiti, rispettivamente, da B. Hemmerdinger e L. Sichirollo, 9, 1979). Inoltre: L. Ricci 
Garotti, 9, 1979; E. Narducci, 17, 1983. 

169. 9, 1979 (A. Schiavone). Nel medesimo senso vanno la contemporanea summa di A. 
Carandini (L'anatomia della scimmia. La formazione economica della società prima del 
capitale, Torino, Einaudi, 1979, su cui D. Lanza, 13, 1981) e un successivo contributo di 
A. Schiavo ne (La struttura nascosta. Una grammatica dell'economia romana, in Storia di 
Roma, IV, Torino, Einaudi, 1989, 7-69). 

170. La classe nella concezione marxiana della storia, antica e moderna, 23, 1986, 5-35 
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